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Autostrade a perdere in Sicilia Affondo di Musumeci all'Anas 
 

Luigi Ansaloni Palermo 

Nella Sicilia spaccata in due tra autostrade ad ostacoli e provinciali dove i tir rimangono bloccati quello 
che non mancano sono gli attacchi e le repliche tra il presidente della Regione Nello Musumeci e l'Anas, 
l'azienda che da qualche tempo a questa parte pare essere diventata uno dei bersagli preferiti del 
Governatore. 

Le schermaglie tra chi guida l'Isola e quella che è comunque un realtà statale si ripetono con cadenza se 
non giornaliera ma quasi, e questa volta la stoccata è stata violenta, da parte di Musumeci, così come la 
parata. Questa volta a scatenare l'ira del presidente è stata non solo il rischio di stop dei lavori al viadotto 
Himera sulla Palermo-Catania, ipotizzata al Giornale di Sicilia dall'assessore alle Infrastrutture Marco 
Falcone, ma la chiusura per un pomeriggio e una notte di una provinciale utilizzata dai mezzi pesanti 
proprio per sopperire alla chiusura del tratto della A19 off limits per i lavori al viadotto Cannatello. 

Musumeci non le ha mandate certo a dire: «È inconcepibile e irriguardoso che, per l'ennesima volta, 
l'Anas dimostri di non avere rispetto per la pazienza dei siciliani», ha detto riferendosi al protrarsi delle 
operazioni di soccorso del tir che ha costretto decine di altri autisti a passare la notte all'addiaccio. Le 
nostre autostrade - sottolinea il governatore- continuano a cadere a pezzi nella impotenza di chi dovrebbe 
assicurarne la piena efficienza. Ho grande rispetto per i vertici siciliani dell'azienda di Stato, ma a Roma 
debbono capire che nell'Isola siamo stanchi della politica del “rappezzo“, un modus operandi che non ha 
né capo né coda, che denuncia una totale mancanza di strategia e che vive soltanto di soluzioni tampone, 
rivelatesi spesso inadeguate e rischiose. Voglio escludere la mala fede - aggiunge Musumeci - ma, 
proprio per questo, non posso che ribadire, ancora una volta, l'assoluta inadeguatezza dell'Anas ad 
affrontare e risolvere problemi infrastrutturali provocati da almeno quarant'anni di mancata manutenzione. 
È arrivato il momento che questa lunga stagione di colpevole incuria si chiuda per sempre e che 
comincino ad arrivare quelle risposte che lo Stato deve alla Sicilia». 

Parole non certo accomodanti, troppo dure per farle passare “in cavalleria”, e per questo l'Anas ha 
ribattuto con un dettagliato comunicato: «Per quanto riguarda l'incidente, va precisato che non si è 
verificato lungo il percorso alternativo indicato da Anas per i mezzi pesanti eccedenti le 3,5 tonnellate in 
direzione Palermo-Catania che prevede l'uscita allo svincolo di Tremonzelli e, dopo avere percorso le 
strade statali 120 e 117, il rientro in autostrada allo svincolo di Mulinello. Tale percorso alternativo è quello 
che Anas consiglia di percorrere a prescindere dalle condizioni di traffico e meteorologiche, in sostituzione 
di quello con uscita a Resuttano che prevede la percorrenza delle strade provinciali sp19 e sp112, lungo 
le quali tuttavia, è bene sottolinearlo, non era e non è in vigore alcuna limitazione al transito in ordine a 
limiti di sagoma o massa - continua l'azienda -. L'incidente che ha causato il blocco dei mezzi pesanti è 
avvenuto su un tratto di strada provinciale, e non sul percorso alternativo indicato da Anas, circostanza 
che sembra non essere nota al presidente della Regione. Lungo tali strade provinciali Anas, è bene 
ribadirlo, non ha alcuna competenza; nonostante ciò, nello spirito di fattiva e leale collaborazione tra 
istituzioni, su richiesta delle amministrazioni locali ha comunque provveduto ad avviare interventi urgenti 
di messa in sicurezza del piano viabile, attualmente in corso di esecuzione». 

Infine, Anas nega con fermezza di perseguire una politica “del rappezzo”. Anzi, precisa che la Direzione 
Operation nazionale e la Direzione regionale siciliana di Anas hanno predisposto fin dal 2017 un piano di 
manutenzione straordinaria dell'A19 articolato e completo che prevede investimenti pari a 850 milioni di 
euro lungo tutta l'arteria, in parte già eseguiti, e più in generale, un piano di manutenzione programmata di 
tutta la rete stradale siciliana per il quale sono previsti 1,1 miliardi di euro, dei quali circa 180 milioni in 
interventi già attivi e 600 milioni per interventi di prossima attivazione. «Ovviamente l'avvio e 
l'avanzamento degli interventi di manutenzione e riqualificazione è condizionato dalla necessità di trovare 
un compromesso tra l'esigenza di accelerare l'attuazione mediante l'attivazione di più cantieri 
contemporanei e l'opportunità di attenuare i disagi alla circolazione che gli stessi cantieri inevitabilmente 
creano, limitandone quindi il numero - conclude Anas-. Tale necessità nasce sicuramente da un gap 
manutentivo che si è accumulato negli scorsi decenni, problema peraltro non limitato alla Sicilia ma 
diffuso in gran parte del Paese, che però non è attribuibile ad Anas né tanto meno all'attuale gestione, ma 
a scelte politiche del passato che non hanno previsto lo stanziamento di fondi adeguati per la 
manutenzione».  



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 17 gennaio 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

In costruzione o stracolme di cantieri: la viabilità nell'Isola è una via crucis 
 

Palermo 

Nel botta e risposta con Musumeci l'Anas ha tirato una stoccata non da poco, al presidente della Regione, 
quando ha sottolineato come lo stato delle cose sulle autostrade in Sicilia non dipenda soltanto 
dall'azienda ma anche dalla… Regione: «È opportuno ricordare ai siciliani che le autostrade siciliane in 
gestione diretta di Anas sono la Tangenziale di Catania, l'autostrada Catania-Siracusa, l'A19 Palermo-
Catania, l'autostrada A29 Palermo-Mazara del Vallo e le sue diramazioni per Trapani e per gli aeroporti di 
Birgi e Punta Raisi. Le autostrade A18 Messina-Catania, A20 Messina-Palermo e Siracusa - Gela, 
quest'ultima da anni in esercizio soltanto fino a Rosolini, sono invece di competenza del Consorzio 
Autostrade Siciliane (il Cas), Ente Pubblico regionale alle dirette dipendenze di Musumeci». 

Già, ma qual è questo «stato delle cose», nell'Isola? 

Da mal di testa per gli automobilisti, volendo essere nemmeno troppo perfidi. Sui 192,8 km della 
Palermo- Catania il piano Anas prevede 84 interventi su ponti, viadotti, gallerie e svincoli che 
consentiranno un generale miglioramento degli standard di servizio ed un notevole innalzamento del 
livello di sicurezza della circolazione. Attualmente ci sono dieci cantieri in corso sulle carreggiate con otto 
«parzializzazioni», ovvero dei restringimenti, che riguardano tra l'altro sette viadotti, e la costruzione di un 
muro di contenimento. 

I tratti totali dove ci sono deviazioni sono diciotto con due tratti chiusi, quelli che interessano il viadotto 
Imera e il viadotto Cannatello (per i mezzi pesanti). Risultato? Basti pensare che gli autobus di linea 
attualmente evitano come la peste la A19, preferendo girare da Messina allungando non di poco il 
percorso. 

Non è che la A20 Palermo-Messina sia un sogno. Anzi. Sono circa undici le deviazioni e i restringimenti, 
con conseguenti rallentamenti, con un paio di “entrare ed uscite” da una carreggiata all'altra, per non 
parlare dei lavori in tre delle 31 gallerie artificiali, dopo che due interventi si erano conclusi ad agosto, 
illusione durata poco. Alle porte di Messina è partita ricostruzione del viadotto Ritiro: l'appalto del 
Consorzio Autostrade da oltre 40 milioni per lo smantellamento e la ricostruzione del ponte fu aggiudicato 
a Natale 2014 per degli interventi che sono iniziati solo 4 anni dopo, nel 2018. Adesso ci vorranno 12 
mesi per arrivare a vedere il nuovo viadotto. Sempre rimanendo sul lato orientale dell'Isola, sono passati 
due mesi dalla consegna dei lavori (per 15 milioni di euro) sulla frana di Letojanni sull'A18 Messina-
Catania, che ormai occupa la corsia autostradale direzione Catania da cinque anni, ma ancora oggi non 
si vede l'apertura del cantiere. Il Cas che rassicura, ma dall'altro i pendolari hanno già organizzato 
manifestazioni varie per protestare. Sempre ad est c'è la «grande incompiuta», la quasi mitologica 
Siracusa-Gela, che quando sarà completata si snoderà per 131,7 chilometri: peccato però che 
attualmente ne sono in funzione solo 41,5 di chilometri, da Siracusa fino a Rosolini. L'intero tracciato si 
snoda nel territorio delle Province di Siracusa, Ragusa e Caltanissetta ed interessa i Comuni di Siracusa, 
Avola, Noto e Rosolini, Ispica, Modica, Scicli, Ragusa, S. Croce Camerina, Comiso, Vittoria ed Acate 
Gela. Il finanziamento è datato 1997, l'inizio dei lavori non molto tempo dopo, quando si ragionava ancora 
in lire. Le ultime notizie parlano di lavori in atto sul lotto Rosolini-Ispica, con i primi 10 chilometri che 
dovrebbero essere consegnati quest'estate. E ieri, ultima novità, la ministra delle infrastrutture e trasporti 
Paola De Micheli in audizione alle commissioni riunite affari costituzionali e bilancio della Camera sul 
decreto Milleproroghe ha accennato alla possibilità che i lavori della Ragusa-Catania possano essere 
gestiti in futuro da Anas. (lans) 
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Tolta la maggiorazione dell'addizionale Irpef ai contribuenti siciliani 
 

Una buona notizia per i contribuenti siciliani. Addio alla maggiorazione dell'addizionale Irpef: quest'anno i 

contribuenti in Sicilia 

pagheranno, a valere sull'anno d'imposta 2019, l'aliquota regionale pari all'1,23 per cento. Si chiude così 

una lunga fase, cominciata nel 2011, quando per fare fronte ai debiti del sistema sanitario la Regione fece 

leva sull'addizionale Irpef, scaricando così gli oneri sulle tasche dei contribuenti. 

Già due anni fa, il governo ritoccò al ribasso la maggiorazione dell'addizionale, che quest'anno viene del 

tutto azzerata. L'addizionale nel 2018 era all'1,50% (lo scorso anno è stata la maggiore riduzione 

realizzata da tutte le regioni di Italia) e l'1,73 % per quello precedente. Tradotto: pochi euro al mese in 

busta paga in più ma si conferma un segnale di decrescita e si chiude una lunga fase, cominciata nel 

2011, quando per fare fronte ai debiti del sistema sanitario la Regione fece leva sull'addizionale Irpef, 

scaricando così gli oneri sulle tasche dei contribuenti. 

«Non sarà più uno svantaggio - spiega l'assessore regionale all'Economia Gaetano Armao - abitare in 

Sicilia. È stato portato a compimento il lungo percorso di risanamento, già riconosciuto dalle agenzie di 

rating, in particolare in materia sanitaria. La Sicilia non è più il luogo della tassazione maggiorata, il che ci 

consente di puntare con forza sulle misure di fiscalità agevolata per attrarre persone e imprese». 

L'azzeramento della maggiorazione dell'addizionale era stato previsto dalla legge finanziaria del 2015 

proprio a partire dall'anno d'imposta 2020, norma che il governo Musumeci ha confermato. Invariate, 

rispetto all'anno scorso, le aliquote Irap per le imprese e la pubblica amministrazione, rispettivamente al 

3,90% e all'8,5% ma comunque in calo rispetto al 2017 quando quella ordinaria era al 4,82%. Per quanto 

riguarda le stime di introito dell'Irap per il 2019, come da intesa in conferenza permanente Stato-Regioni, 

la Sicilia si attende di incassare 1,21 miliardi, mentre dall'addizionale Irpef poco meno di 500 milioni di 

euro (497 milioni). (*agio*) 
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Reddito, controlli più serrati 
 

Andrea D'Orazio roma 

Avviso ai naviganti: da quest'anno, chiunque abbia famiglia e voglia accedere al reddito di cittadinanza o 

ad altri benefici, come ad esempio il bonus bebè, l'esenzione della Tari o il pagamento ridotto delle rette 

universitarie, dovrà passare sotto i raggi X del fisco attraverso controlli più approfonditi sui conti bancari. È 

quanto prevede la nuova normativa sulla presentazione dell'Isee, l'indicatore che «fotografa» la situazione 

economica familiare tra reddito, beni mobili e immobili, da presentare all'Inps per ottenere prestazioni 

sociali di vario tipo, incluso, per l'appunto, il reddito di cittadinanza. 

A precisarne i criteri, in vigore dal primo gennaio 2020, è lo stesso Istituto di previdenza in un messaggio 

pubblicato sul proprio sito, rimandando al decreto del ministero del Lavoro risalente allo scorso agosto, in 

base al quale, «sui dati autodichiarati relativi al patrimonio mobiliare delle famiglie, verrà adesso 

«effettuato un controllo automatico» incrociando le informazioni contenute nell'Archivio dei rapporti gestito 

dall'Agenzia delle entrate, «volto a riscontrare se vi sia corrispondenza tra quanto indicato nella Dsu», 

cioè nella dichiarazione sostitutiva unica dell'Isee, «e quanto risulta nell'Archivio stesso». Ma mentre in 

passato l'incrocio dei dati si limitava a far luce soltanto sul numero di conti correnti dichiarati, 

confrontandoli con quelli conosciuti dal fisco, adesso, sottolinea l'Inps, la verifica «riguarderà le 

informazioni relative al saldo e alla giacenza dei rapporti posseduti», cioè alle cifre esatte del patrimonio 

bancario delle famiglie, e scatterà automaticamente nel momento in cui la dichiarazione sarà presentata 

all'Istituto di previdenza. La nota, precisando che i controlli saranno effettuati sia sulle Dsu non 

precompilate che su quelle precompilate in caso di modifiche dei dati del patrimonio mobiliare, ricorda 

anche l'altra importante novità introdotta dal decreto ministeriale del 2019. Dal primo gennaio di 

quest'anno, infatti, chi presenta l'Isee familiare, oltre che della classica autodichiarazione «fai da te», può 

avvalersi di moduli precompilati dall'Istituto di previdenza con l'aiuto della banca dati dell'Agenzia delle 

entrate. 

Dalle sedi provinciali dell'Inps Sicilia precisano che per garantire il funzionamento del nuovo sistema, 

disponibile mediante i servizi telematici dell'Istituto oppure, su delega, tramite i Caf, saranno utilizzate le 

informazioni contenute nell'Anagrafe tributaria e nel catasto, in aggiunta a quelle inerenti ai saldi e alle 

giacenze medie di conti e depositi del nucleo familiare comunicate da banche, Poste e intermediari vari 

alla stessa Anagrafe tributaria, mentre i dati sui redditi arriveranno dalle dichiarazioni fiscali. La Dsu 

precompilata non è «rigida», ma può essere modificata da chi richiede l'Isee nel caso in cui vengano 

riscontrate inesattezze. Se ciò accade, però, scattano subito i controlli automatici del fisco. In caso di 

difformità tra i numeri dell'amministrazione finanziaria e quelli forniti dal cittadino, quest'ultimo potrà 

richiedere ugualmente la prestazione, ma fornendo all'amministrazione una nuova documentazione 

bancaria per comprovare la propria posizione. Altrimenti, addio bonus. (*ADO*) 
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La Consulta boccia il referendum leghista 
 

Osvaldo Baldacci roma 

Non ci sarà il referendum leghista che voleva dar vita a una legge elettorale completamente maggioritaria. 

Il no della Consulta. La Corte Costituzionale ha giudicato inammissibile il quesito proposto da otto consigli 
regionali guidati dal centrodestra (Veneto, Piemonte, Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Sardegna, 
Abruzzo, Basilicata e Liguria) che chiedevano l'abrogazione delle norme sulla distribuzione proporzionale 
dei seggi prevista nell'attuale sistema elettorale, soprannominato Rosatellum. La Corte avrebbe deciso a 
maggioranza e non all'unanimità, e per deliberare ha impiegato otto ore di camera di consiglio. Le 
motivazioni della sentenza saranno depositate il 10 febbraio, ma intanto l'Ufficio stampa della Corte 
costituzionale ha fatto sapere che la richiesta è stata dichiarata inammissibile per l'assorbente ragione 
dell'eccessiva manipolatività del quesito referendario nella parte che riguarda la delega al Governo, 
ovvero proprio nella parte che, secondo le intenzioni dei promotori, avrebbe consentito l'autoapplicatività 
della “normativa di risulta”. Di fatto quella che è stata bocciata è l'idea propagandata dai promotori che 
l'abrogazione della parte proporzionale avrebbe consentito di votare immediatamente senza ulteriori 
interventi. Un punto importante perché la giurisprudenza costituzionale è solita chiedere proprio 
l'autoapplicatività come condizione di ammissibilità dei referendum in materia elettorale, perché in ogni 
momento dev'essere assicurata la possibilità di ricorrere al corpo elettorale. 

Le conseguenze politiche. Per il Governo la decisione è fonte di sollievo, in quanto il referendum 
maggioritario di Salvini era molto temuto per le sue possibili conseguenze sugli equilibri politici. Tanto che 
la maggioranza si era sbrigata a presentare un nuovo progetto di legge elettorale a base proporzionale 
pur non avendo trovato un accordo fra tutte le forze che sostengono il governo. Ma un testo base serviva 
per motivi politici e per mostrare alla Consulta che si è all'opera su questo tema delicato. Inoltre la 
bocciatura del maggioritario proposto dalla Lega legittima in qualche modo la direzione opposta presa 
dalle forze di centrosinistra, cioè quella che punta verso il proporzionale. In commissione Affari 
costituzionali alla Camera Pd-M5S-Iv hanno avviato la proposta di una legge di tipo proporzionale puro 
con sbarramento al 5%, già soprannominata Germanicum. Ma non tutti sono d'accordo, a partire da Leu, 
e la Lega pensa piuttosto a un ritorno al Mattarellum. 

Salvini duro. Immediata e molto forte la reazione del leader della Lega Matteo Salvini: «È una vergogna. 
È il vecchio sistema che si difende: Pd e 5stelle sono e restano attaccati alle poltrone. Ci dispiace che non 
si lasci decidere il popolo: così è il ritorno alla preistoria della peggiore politica italica». Drastico anche 
l'avvocato Giovanni Guzzetta, legale delle Regioni che hanno proposto il referendum, «tutte queste ore in 
camera di consiglio dimostrano che la questione era veramente complessa e controversa. Aspettiamo di 
vedere le motivazioni per capire se in futuro ci sarà ancora spazio per i referendum elettorali». 

Le reazioni. Tra i primi commenti quello del ministro per i Rapporti con il Parlamento Federico D'Incà: 
«Dopo il pronunciamento della Corte Costituzionale, noi continuiamo ad andare avanti per superare il 
Rosatellum e dare al Paese una legge elettorale proporzionale con soglia alta che garantisca un sistema 
politico più coeso, Camere più rappresentative e governi più stabili». «Seguiamo la strada del 
proporzionale affinché tutti i cittadini italiani siano effettivamente rappresentati in Parlamento», ha 
commentato il capo politico M5s Luigi Di Maio. Soddisfazione anche dal Pd: per il segretario Nicola 
Zingaretti: «Un altro bluff di Salvini è caduto. Ora avanti per cambiare davvero l'Italia». Sulla stessa scia i 
parlamentari Andrea Marcucci e Dario Parrini: «Il castello di sabbia costruito da Salvini sulla legge 
elettorale, è venuto giù con la sentenza della Consulta. Ora la maggioranza vada spedita verso 
l'approvazione della proposta depositata alla Camera». 
(OBA) 
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Congedo parentale, un mese pure ai papà 
ROMA 

Il governo studia la possibilità di estendere il congedo obbligatorio per la nascita e l'adozione di un figlio 

da cinque a sei mesi prevedendo che il papà ne utilizzi il 20% quindi un mese. Lo dice la sottosegretaria 

al Lavoro Francesca Puglisi che annuncia l'insediamento di un gruppo di lavoro sulla questione già nei 

prossimi giorni. Le nuove norme, se si troveranno le risorse necessarie, dato che il costo dovrebbe essere 

significativo, potrebbero essere inserite nella prossima legge di Bilancio. 

«Dobbiamo passare dalla conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro che in genere pesa tutta sulle donne - 

spiega - alla condivisione delle cure familiari. Lo fa già la Svezia, ci sono regole per un congedo unico 

utilizzato però per il 20% dal padre». Al momento il congedo obbligatorio è di 5 mesi per la donna e dal 

2020 di 7 giorni per il padre. 

Le donne - sottolinea Puglisi - fanno carriera più lentamente perché sono spiazzate dal peso delle cure 

familiari. Per scardinare questo paradigma e fare sì che il lavoro sia condiviso dobbiamo pensare a 

politiche di condivisione. L'ipotesi di un congedo di sei mesi è ancora in stato embrionale, siamo all'inizio 

di una riflessione ma penso che si possano usare i fondi europei che sono a disposizione per aumentare il 

lavoro delle donne per fare una riforma strutturale di questo tipo». In Italia c'è un divario di occupazione 

tra uomini e donne che sfiora i 20 punti, al top in Ue, e queste politiche potrebbero essere utili per 

spingere le donne sul mercato del lavoro. 

«C'è una nuova crescita dell'abbandono del lavoro dopo la nascita del primo figlio - dice Puglisi - 

dobbiamo frenare questo andamento. Lavorare è importante per molti motivi, anche per non essere poi 

pensionate povere». Chi non lavora è più debole e può essere spinta a non denunciare anche in caso di 

violenze familiari «perché non c'é autonomia lavorativa. Mantenere il lavoro - conclude - è fondamentale». 
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Castelli, Segretari comunali figura centrale in vita Paese 

ROMA 

(ANSA) - ROMA, 16 GEN - "Da quando è iniziata questa esperienza di 

Governo mi sono occupata della figura dei segretari comunali, spesso 

sottovalutata ma estremamente importante nell'assicurare il corretto 

funzionamento dell'amministrazione degli enti locali. Il fatto che 

ieri il Parlamento si sia espresso, all'unanimità, sulla mozione 

riguardante le misure urgenti per risolvere il problema della 

carenza di Segretari Comunali sul territorio, è segno che questa 

attività, anche di sensibilizzazione, sta dando i suoi frutti. Il 

dialogo prosegue. In questa ottica, oggi, ho incontrato il 

Sottosegretario all'Interno Variati con il quale stiamo elaborando 

una soluzione normativa che possa rispondere in modo efficace alle 

necessità della categoria. Una soluzione pensata e realizzata dopo 

un lungo e proficuo confronto con la categoria. Rappresentano una 

figura centrale nella vita democratica del nostro Paese. Per questo 

è giustissimo sostenerli". Lo afferma il viceministro dell'Economia 

e delle Finanze, Laura Castelli.(ANSA). 
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